Cantico dei Cantici

cap.1

1 Cantico dei Cantici che e’ di Salomone.

2 Baciami coi baci della tua bocca: le tue carezze sono migliori del vino.

3 I tuoi profumi sono soavi a respirare, aroma che si effonde e’ il tuo nome: per questo ti amano le fanciulle.

4 Attirami dietro di te, corriamo! Fammi entrare, o Re nelle tue stanze: esulteremo e gioiremo per amor tuo, celebreremo i tuoi amori piu’ che il vino. Come a ragione ti si ama!

5 Bruna sono, ma bella, figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone.

6 Non badate se sono brunetta: mi ha abbronzata il sole. I figli di mia madre si sono adirati con me; mi hanno posto a guardia delle vigne, ma la mia, la mia vigna non ho custodito.

7 Dimmi, tu che il mio cuore ama, dove pasci il gregge? Dove lo fai riposare al meriggio, perche’ io non sia come vagabonda dietro i greggi dei tuoi compagni.

8 Se non lo sai, o bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e mena a pascolare le tue caprette presso le dimore dei pastori.

9 Alla cavalla del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia!

10 Belle le tue guance fra i pendenti, e il tuo collo fra le perle.

11 Faremo per te orecchini d’oro con grani d’argento.

12 Mentre il Re e’ nel suo recinto, il mio nardo effonde il suo profumo.

13 Un sacchetto di mirra e’ per me il mio Diletto, riposa sul mio seno.

14 Un grappolo di Kofer e’ per me il mio Diletto, nelle vigne di Engaddi.

15 Come sei bella, amica mia, come sei bella! I tuoi occhi sono colombe.

16 Come sei bello, mio Diletto, quanto incantevole! Anche il nostro letto e’ verdeggiante.

17 Le travi della nostra casa sono i cedri, nostro soffitto i cipressi.

cap.1 int. F

1 Il Cantico dei Cantici,  e’ il massimo componimento lirico, che e’ di Salomone, che appartiene a Salomone (= colui che e’ in pace-shalom- con Dio, o che e’ stato restituito -shalam- da Dio), il Cantico appartiene cioe’ a chi pro-viene da Dio, a chi “viene in pro” da parte di Dio, ed e’ quindi “favorito da Dio”, Il Cantico dei Cantici e’ del “vezzeggiato” da Dio.

2 Il colloquio si svolge tra i due amanti, promessi sposi fin dall’inizio della storia umana: tra Daath, la Coscienza, l’Io Sono, il Verbo, il Se’, che rappresenta lo Sposo e Malkuth (Malkah), la creatura, la personalita’, la natura umana, che rappresenta la Sposa. I due si sono gia’ conosciuti, perche’ il Cantico e’ di e “per” chi e’ gia’ Salomone; se non si e’ tali, il Cantico non ci appartiene e per “averlo” occorre prima ottenere tale “giusta qualifica”. 

Baciami con i baci della tua bocca: la promessa Sposa implora i baci del Se’; essa gia’ li ha conosciuti e arde dal desiderio di ripetere l’esperienza inebriante dei baci e delle carezze del suo Promesso; queste elargiscono ebbrezze superiori a quelle del vino, che pure e’ bevanda simbolica, spirituale, di verita’ e di conoscenza, relativa alla veriditas (vitalita’) e nettare peculiare della terra, in cui sono celati i misteri relativi alla vita e alla morte (v. il vino della Messa che rappresenta il sangue di Cristo Risorto).

3 Respirare i profumi dell’Io Sono significa conoscerne la soavita’ e aspirare  l’aroma del Nome, significa conoscere La Parola, il Verbo: “In Principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio” (Gv. 1,1); per questo ti amano le fanciulle: (le fanciulle rappresentano le Sephiroth dell’Albero) esse sono tutte in attesa di conoscere lo Sposo per appartenerGli (v. commento a Mt. 25, 1-13).

4 Attirami dietro di Te, corriamo: l’Innamorata chiede di poter percorrere il sentiero centrale dell’Albero, la Via della Freccia di Fuoco, per giungere subito al momento delle Nozze Mistiche, infatti dice: fammi entrare o Re nelle tue stanze: ricordiamo “Il Castello Interiore” di S. Teresa d’Avila... ma qui il tempo e’ ancora prematuro; esultare, gioire, celebrare l’amore sono azioni viste nel futuro, come  mete ancora da raggiungere. Come a ragione ti si ama:  tuttavia la promessa Sposa e’ consapevole della ragione, della giusta motivazione, del grande e infinito Amore che sente 

ardere in se’.

5-6 La Promessa si rivolge ora alle sue “amiche” (=figlie di Gerusalemme): esse sono le stesse fanciulle del v. 3, le altre Sephiroth dell’Albero, figlie di Daath (Gerusalemme celeste), ma anche figlie di Malkuth (Gerusalemme terrestre) e poiche’ Gerusalemme significa citta’ della Pace, abbiamo ancora un riferimento all’autore e unico fruitore del Cantico stesso: Salomone. 

Io son bruna, ma bella: l’autodescrizione rivela la profonda conoscenza di se’ che deve avere la personalita’ aspirante all’Unione col Divino; essere bruni, vuol dire essere stati abbronzati dal Sole, percio’ in grado di sopportare le intemperie, vale a dire  le prove della vita: la Bellezza (la conoscenza di Tiphereth) e’ il risultato di queste esperienze correttamente vissute. La brunitura, simile a quella delle tende di Kedar e delle cortine di Salomone riporta al colore viola scuro o porpora, colore relativo alla “purificazione” ottenuta anche con la desertificazione: i figli di mia madre si sono adirati con me, mi hanno posto a guardia delle vigne, essa e’ stata lasciata in solitudine nella campagna, fatta custode delle fonti stesse del “vino”( dell’energia), le vigne, che ha saputo custodire, ma la mia, la mia vigna non ho custodito: la promessa Sposa ha custodito l’energia vitale dei “fratelli” (degli altri centri energetici) altro termine per indicare le Sephiroth dell’Albero, ma lei stessa, innamorandosi del suo Amato, ha perduto ogni controllo su di se’, si e’ perduta in Lui (nell’esperienza dell’estasi).

7-8 L’Amata e’ alla ricerca dell’Amato, vorrebbe conoscere “Il Luogo” ove Egli va a pascolare il gregge: qui il Re si e’ trasformato in Pastore: Daath, la Coscienza, il Se’ rappresenta nel linguaggio simbolico cabalistico sia il Re delle citta’, sia il Sacerdote-Pastore delle pecore, intendendo per citta’ e per pecore sempre le Sephiroth dell’Albero, che Egli governa da assoluto Sovrano, allorche’ l’Albero e’ diventato Albero di Vita, come per chi e’ Salomone. Essa, la personalita’, teme di smarrirsi e di non saper riconoscere il “suo” Pastore. La replica alla sua domanda le arriva come risposta impersonale: mena a pascolare le tue caprette presso le dimore dei Pastori:  conduci i tuoi sensi oltre il pensiero: nell’intuizione, nella meditazione, nel Silenzio. 

9 Il Se’ paragona la sua Amata alla cavalla del cocchio del faraone in un’immagine molto simbolica, che ci ricorda l’archetipo del “Carro”, in cui l’Auriga (il faraone) e’ lo stesso Se’, il carro rappresenta il fisico e i cavalli (la cavalla) la psiche, l’anima; senza cavalli il Carro non potrebbe correre e l’Auriga rimarrebbe “fermo”...

10 –11 L’Amato ama la sua creatura di cui loda la bellezza, che Egli si propone di aumentare con ornamenti in oro e argento. L’oro e l’argento simboleggiano i “metalli” della realizzazione alchemica, del compimento dell’Opera, della celebrazione delle Nozze Mistiche, l’oro e’ relativo allo spirituale e al fuoco-aria,  l’argento e’ relativo al vitale e all’acqua-terra, l’unione dei due opposti crea la perfezione, rappresentata graficamente dal Sigillo di Salomone. 

12-17 E’ qui descritta l’Unione dei due Amanti; non siamo alle Nozze Mistiche, ma solo ad un incontro amoroso in cui si produce un amplesso. Le immagini sono ricche di Eros, le descrizioni cariche di passione: il Re e’ nel suo recinto, il mio nardo effonde il suo profumo: il fuoco-aria che penetra nell’acqua-terra produce tre tipi di profumo: quello del nardo, quello della mirra, quello del kofer; il nardo e’ un profumo di radice, la mirra e’ una resina di tronco, il kofer un fiore a pannocchia, bianco. L’incontro tra i due Amanti rende profumato tutto l’Albero; i tre mondi di Assiah (la radice), Yetzirah (il tronco), Briah (il fiore), vengono trasmutati nella loro “essenza” (=profumo) e la bellezza dell’Albero si riflette negli occhi dell’Amata, che divengono colombe (la colomba e’ il simbolo della discesa dello Spirito sulla terra) ed Essa riconosce nell’Amato il suo “Diletto”, letteralmente, il suo “Bambino  adorato” (il Figlio), nella cornice della “Casa” dell’Amore: il letto florido (fiorito, ricco, ornato), le travi di cedro, il soffitto di cipressi, la Casa edificata con gli stessi materiali preziosi usati per la costruzione del Tempio di Salomone.

cap.2

1 Io sono un narciso di Saron, un giglio delle valli.

2 Come un giglio fra i cardi, cosi’ la mia amica fra le giovani.

3 Come un cedro fra le piante selvatiche, cosi’ il mio Diletto fra i giovani. Alla sua ombra con gioia mi siedo, e il suo frutto e’ dolce al mio palato.

4 Mi ha introdotta nella cella del vino, e il suo vessillo su di me e’  amore.

5 Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con pomi, perche’ io sono malata d’amore.

6 La sua sinistra e’ sotto il mio capo, e la sua destra mi abbraccia.

7 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finche’ essa non lo voglia.

8 Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.

9 Somiglia il mio diletto a un capriolo o a un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate.

10 Ora parla il mio diletto e mi dice: “Alzati, amica mia, mia bella e vieni! 

11 Perche’, ecco, l’inverno e’ passato, e’ cessata la pioggia, se n’e’ andata;

12 i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto e’ tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.

13 Il fico ha meso fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella e vieni!

14 O mia colomba che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perche’ la tua voce e’ soave, il tuo viso e’ leggiadro”.

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline, che guastano le vigne, perche’ le nostre vigne sono in fiore.

16 Il mio diletto e’ per me ed io per lui. Egli pascola il gregge fra i gigli.

17 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, o mio diletto, somigliante alla gazzella o al cerbiatto, sopra il monte degli aromi.

cap. 2 int. F

1-2 Continua il colloquio amoroso tra i due Amanti: la Sephirah Malkuth, la personalita’,  dichiara di essere un “centro”, un fiore assai modesto nella Terra Promessa (in Saron) ed anche un “centro” basso, che si trova nelle valli, non  in alto, ma l’Amato la corregge delicatamente: tu sei come un giglio (il fiore puro, verginale che mette in fuga il serpente) fra i cardi ecc.: essa e’ la migliore, l’unica fra tutte. Le altre, gli altri “centri” non sono gigli, ma “cardi”, piante spinose, forse medicamentose, ma amare, ispide e dolorose (nel medioevo i cardi venivano  raffigurati attorno alle immagini dei Martiri). 

3 Come risposta l’Amata  paragona Lui ad un  melo, albero da frutto, Albero di Vita, tra tutti gli altri alberi (tra i giovani). Alla  sua ombra, cui anelavo, mi siedo: sedersi all’Ombra del Se’ vuol dire riuscire a farsi da Lui ricoprire, proteggere, quindi gia’ appartenerGli (cf. Rt. 3, 4). Dolce il suo frutto al mio palato: mangiare i frutti dell’Io Sono per il Malkuth significa coscientizzare ogni azione, ogni sentimento, ogni pensiero.

4 Mi ha introdotta nella cella del vino: la Promessa e’ stato iniziata dal suo Promesso alla vita dello Spirito; il suo vessilo sopra di me e’ amore: ella  da Lui e’ stata ricoperta con la bandiera dell’amore, ed e stata cosi’ conquistata e vinta.

5-6 L’Amata, proprio perche’ “vinta”, si sente venir meno e chiede focacce d’uva e pomi:  gia’ nelle prime (focacce d’uva) ritroviamo il senso di quello che sara’ il Pane e Vino della Comunione  (lo stesso significato del “pane e vino” di Melchisedek v. Gn. 14,18) e nei secondi (pomi) i “frutti” del v. 3; perche’ io sono malata d’amore: qui l’essere in Amore e’ considerato “malattia” dalla Promessa, in quanto Essa stessa si trova in uno stato alterato rispetto alla normalita’, ma il Promesso e’ per lei insieme veleno e cura, come il “Farmaco” dell’Alchimia: la sua mano sinistra e’ sotto il mio capo, la destra mi abbraccia: Egli l’avvolge e la sostiene, usando le due colonne dell’Albero (le mani e le braccia), la sinistra e la destra, per unirla a Se’. 

7 Ora e’ l’Innamorato che si rivolge alle figlie di Gerusalemme perche’ non destino l’Amata finche’ a lei piaccia: il Risveglio, la Resurrezione o la Rinascita possono avvenire solo quando Malkah, la Materia prima, e’ pronta, non prima, il suo piacere deve essere risultato della “cottura” di cio’ che si trova nell’Athanor, nel “Vaso”; se un pulcino esce dall’uovo immaturo, non sopravvive. Il sonno dell’Amata corrisponde al periodo del “Visita interiora terrae, rectificando invenies occultum lapidem, (veram medicinam), cioe’ al “V.I.T.R.I.O.L.” degli alchimisti.

8-10 L’Amata ode il suono famigliare della richiamo del suo Diletto: nel brusio della vita quotidiana “si produce” un attimo di interiorizzazione che, prepotente, costringe la personalita’ ad ascoltare il cuore, e poiche’ il centro del cuore  in questa personalita’ e’ gia’ tutt’uno con il centro Daatico, ecco che il suo sobbalzare e trasalire  viene  interpretato come un “modo di avvicinarsi” dell’Amato, paragonato ad un capriolo  o ad un cerbiatto.  Il cervo nel suo significato simbolico e mitologico rappresenta, sia in oriente che in occidente, la purezza, la mansuetudine, la meditazione (nel buddismo e’ associato alla prima predicazione del Budda). Egli viene saltando sui monti, balzando sulle colline: come dire: Egli si precipita in me dall’infinito che mi circonda, superando ogni ostacolo e raggiungendomi; dapprima, ancora un po’ nascosto dal muro e dalle inferriate della finestra (le barriere del materialismo dell’ego, che troppo spesso impediscono il contatto) e poi parlandomi apertamente: “Alzati, amica mia, mia bella e vieni!” L’invito ad alzarsi e’chiaro e diretto: occorre essere “belli” e volersi sollevare per andare a Lui.

11-13 Poi poeticamente Egli elenca i vari motivi per cui e’ giunta l’ora tanto attesa: l’inverno e’ passato, e’ cessata la pioggia,  se n’e’andata: il tempo dell’incubazione, del sonno e della morte (l’inverno) e’ passato, il tempo della macerazione (della pioggia) e’ terminato; i fiori sono apparsi nei campi: la terra abbondantemente irrorata ha fatto sbocciare i fiori; per il significato del campo v. Commento alla Bhagavad Gita (cap.XIII, 1-2); nei Testi Sacri, il campo viene omologato alla natura umana che deve essere coltivata dal Coltivatore del Campo: la Coscienza, l’Io Sono; qui ora i campi sono fioriti, e la voce della tortora si fa sentire. La tortora o colomba ha tre simbologie principali nella Bibbia: in relazione a Noe’ e’ simbolo di Perdono; in relazione a Davide e’ simbolo di Pace, in relazione a Cristo e’ simbolo di Salvezza. Quando la sua voce si fa sentire, vuol dire che tre centri dell’Albero sono fioriti: Yesod (Noe’), Tipherth (Davide), Daath (Cristo).

Inoltre il fico ha messo fuori i primi frutti: i cosiddetti “fioroni”(= centri, grandi ruote, Sephiroth). Poiche’ i frutti dei fichi in realta’ sono infiorescenze, quando queste fioriscono, vuol dire che il Fico, Albero sacro e cosmico in numerose mitologie, spesso raffigurato con le radici in cielo e rami e frutti in terra, ha compiuto lo scopo della creazione e realizzato il Piano Divino.

14 L’Amata, qui appellata Colomba, (ricordiamo che nella mitologia greca due colombe guidano il carro di Afrodite, dea dell’Amore) si cela nelle fenditure delle rocce, nei nascondogli dei dirupi, non si mostra subito, prolungando cosi’ l’attesa del momento dell’Incontro; la richiesta allora diventa pressante: mostrami il tuo volto, fammi sentire la tua voce.  A volte la personalita’ non risponde al richiamo del Se’ o perche’ e’ ancora “assonnata” o semplicemente perche’ ha paura.

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline, che guastano le vigne: e’ questo un momento molto delicato per le vigne in fiore, le volpi sono in agguato, pronte a guastare il futuro raccolto. La volpe nella tradizione occidentale per la sua astuzia, malizia e capacita’ di ingannare, viene omologata al diavolo, al Serpente antico, da sempre nemico della Donna (Gn. 3, 15), qui vigna in fiore; catturare le volpi significa neutralizzare l’Avversario e tenerlo lontano, permettendo cosi’ l’Incontro.

16 Il mio Diletto e’ per me ed io per Lui, egli pascola il gregge tra i gigli: catturate le volpi, e’ possibile un nuovo Amplesso. l’Io Sono penetra con tutte le sue virtu’  nella personalita’  e con esse la feconda.

17 Passato il momento estatico, di nuovo l’Amata richiama il suo Diletto, affinche’ con la sua Presenza prolunghi il giorno, il tempo della Luce, e allontani le ombre della notte. Che Egli torni presto da lei, pronta a riceverlo con i suoi terrestri profumi: la sua ricettivita’, la sua attenzione, il suo servizio. 

cap.3

1 Sul mio giaciglio, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato , ma non l’ho trovato.

2 “Mi alzero’ e faro’ il giro della citta’, per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore”. L’ho cercato ma non l’ho trovato.

3 Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda: “Avete visto l’amato del mio cuore?”.

4 Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascero’ finche’ non l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice.

5 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finche’ essa non lo voglia.

6 Che cos’e’ che sale dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere aromatica?

7 Ecco la lettiga di Salomone: sessanta prodi le stanno intorno, tra i piu’ valorosi d’Israele.

8 Tutti sanno maneggiare la spada, sono esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro i pericoli della notte.

9 Un baldacchino s’e’ fatto il re Salomone, con legno del Libano.

10 Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio di porpora, il centro e’ un ricamo d’amore delle fanciulle di Gerusalemme.

11 Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre, nel giorno delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore.

cap.3 int. F

1-4 Siamo giunti  all’esperienza della “Notte oscura” di S. Giovanni della Croce: quando l’anima si crede abbandonata non sentendo piu’ accanto a se’ la Presenza dell’Amato, disperata, comincia a cercarlo, non in Casa, dove Lo ritroverebbe subito, ma in giro per la citta’,  per le strade e per le piazze,  fuori di se’, la’ dove e’ piu’ difficile trovarLo, ma non impossibile, tanto e’ vero che, dopo aver incontrato le guardie che fanno la ronda, (possiamo riconoscere in queste guardie una sorta di “guardiani delle soglia” che ostacolano e insieme favoriscono l’accesso all’interiorita’ in quanto pretendono la parola d’ordine per dare il passo), Lo rincontra: potrebbe essere questa una esperienza relativa alla  conoscenza della propri inferi, (citta’ notturna) ma in relazione agli altri, che ugualmente permette di  contattare il Se’ ma in una diversa maniera: vedere Lui in ogni persona, in ogni animale, in ogni cosa, per esempio nel “servizio”, adoperandosi per gli “altri”. 

Una volta ritrovato il suo Diletto, l’Amata si ripromette di restarGli sempre unita, di trattenerLo nella casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice: di trattenerLo nel suo seno...non sa o non vuol capire che non dipende da lei...

5 Come in un ritornello, le parole dell’Amato ripetono di non precorrere i tempi, di lasciare che il Risveglio avvenga quando la Sposa e’ pronta, non prima. Per le gazzelle e per le cerve dei campi: per tutte le Amate e le Spose che si avranno sulla terra.

6-7 Ed ecco la spettacolare e maestosa  descrizione dello Sposo che viene per tutte le Promesse (le figlie di Sion). Egli sale dal deserto: la sua venuta deve essere preceduta da un periodo di desertificazione ( solitudine, silenzio, castita’, preghiera, umilta’, rinuncia, obbedienza) i suoi profumi sono derivati proprio dalla sublimazione delle energie “desertificate”. Ecco, la lettiga  di Salomone: sessanta prodi le stanno intorno, tra i piu’ valorosi d’Israele (Israele = colui che combatte con Dio). Se Israele  rappresenta la personalita’ in grado di competere con Dio come Giacobbe (Gn.32, 29) o di trattare con Lui come Abramo (Gn.18, 22-32), i 60 valorosi che circondano Salomone rappresentano le 60 qualita’ positive della Sposa (Albero) (10 Sephiroth X 6 alberetti) relative alle sei Sephiroth dei due piani, Yetzirah (astrale), Briah (mentale) che precedono Daath nella risalita dell’Albero, e cioe’: Yesod (Fondamento), Hod (Splendore), Netzach (Vittoria), Tiphereth (Bellezza), Geburah (Forza), Chesed (Giustizia), tenendo conto che la lettiga o carro e’ sempre relativa al Malkuth (Regno). 

8 I sessanta valorosi tutti sanno maneggiare la spada... contro i pericoli della notte: queste sessanta virtu’ dell’Albero sono tutte “bianche” e avvezze ai combattimenti con l’albero delle qelipoth (i vizi dell’albero nero, (i pericoli della notte).
9-10 Un baldacchino s’e’ fatto il re Salomone: la narrazione prosegue con la descrizione della lettiga (Carro) del Re: il baldacchino, la parte superiore, e’ fatto di legno del Libano, cioe’ di legno di cedro, il legno, come sostanza atta alla combustione e’ relativo al fuoco, il cedro e’ legno pregiato, con cui viene costruito il Tempio; le colonne le ha fatte d’argento, la spalliera d’oro, Egli si e’ circondato dei materiali piu’ preziosi, l’oro e l’argento (pensieri e sentimenti accuratamente cesellati dalla personalita’), il seggio e’ di porpora: il trono e’ ricoperto di stoffe pregiate e del colore della purificazione, con al centro un ricamo d’amore delle fanciulle di Gerusalemme. Se il Carro rappresenta il Malkuth, il centro, il Tiphereth, ricamo d’amore,  non puo’ che corrispondere al cuore della stessa Sposa, quint’essenza delle fanciulle di Gerusalemme.
11 Quando si avvicina il grande momento delle Nozze Mistiche, lo Sposo viene incoronato dalla Madre (la Grande Madre Binah = Comprensione) con la corona della Vittoria, perche’ quello e’ il giorno della gioia del cuore dell’esaltazione, della beatitudine e dell’estasi per tutto il creato.

cap.4

1 Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome come un gregge di capre, che scendono dalle pendici del Galaad.

2 I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutti procedono appaiati e nessuno e’ senza compagno.

3 Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca e’ soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo.

4 Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di prodi.

5 I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano fra i gigli.

6 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andro’ al monte della mirra e alla collina dell’incenso.

7 Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia.

8 Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Avanza dalla cima dell’Amana dalla cima del Senir  e dell’Ermon, tane di leoni, monti di leopardi.

9 Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

10 Quanto sono soavi le tue carezze, sorella mia, sposa, quanto piu’ deliziose del vino le tue carezze. L’odore dei tuoi profumi sorpassa tutti gli aromi. 

11 Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c’e’ miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti e’ come il profumo del Libano.

12 Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata.

13 I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti piu’ squisiti, alberi di cipro con nardo,

14 nardo e zafferano, cannella e cinammomo con ogni specie d’alberi da incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi.

15 Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano.

16 Levati, aquilone, e tu, austro, vieni, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi.

Venga il mio diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti.

cap. 4 int. F

1 Inzia ora “l’elogio della Sposa”,  quindi possiamo ritenere questo capitolo come compendio di istruzioni e consigli per la personalita’ che aspira a diventare “Sposa”. Come sei bella, amica, come sei bella!  La “Bellezza” e’ la prima qualita’ richiesta e noi sappiamo che aver sviluppato Tiphereth (la Bellezza) significa aver sviluppato, cioe’ “conoscere” in senso biblico, e quindi “possedere”,  l’armonia, il sacrificio, l’umilta’, la gioia. Ora questa Bellezza viene descritta nei particolari: gli occhi debbono essere come colombe, dietro il velo, abbiamo gia’ accennato ai significati simbolici della colomba (fedelta’, mansuetudine, perdono, pace, salvezza) ma nel riferimento agli occhi dietro il velo, dobbiamo intendere che queste qualita’ debbono essere relative al centro daatico, coscienziale, quello in mezzo agli occhi, e velate, cioe’ non appariscenti, ma nascoste, occulte, come Daath. I capelli (notoriamente sede della forza vitale, v. storia di  Sansone Gdc 16,17) debbono essere come un gregge di capre che scendono dalle pendici del Galaad, cioe’ lunghi, forti, lucenti, come il pelo delle capre che scendono dal Galaad (letteralmente = falco da battaglia; nelle leggende medioevali arturiane Galaad e’ il cavaliere piu’ puro e l’ultimo uomo vivo che vede il Santo Graal), poiche’ i capelli scendono dal cranio, quelli della Sposa debbono attingere la loro forza purissima, simile a quella del falco da battaglia, dal centro Kether, il centro al di sopra della sommita’ del capo. 

2-3 I denti, da cui deriva la capacita’ di nutrirsi, simboleggiano la forza vitale in entrata, (e’ percio’ importante conoscere quello che si introduce in bocca); ma attraverso di loro esce anche il suono della parola, e quindi simboleggiano anche la forza vitale in uscita, (e’ percio’ importante sapere quello che fuoriesce dalla bocca), cfr. I King  n.27 (l’Alimentazione). Dai denti di drago, seminati in campo adatto, v. il mito di Giasone e il Vello d’oro, possono nascere dei guerrieri pronti alla battaglia. I Denti dell’Amata debbono essere bianchissimi, come lo sono le pecore che risalgono dal bagno, quindi purificati; le arcate dentarie debbono formare come due armate che lavorano in sincronia a due a due, attente al nutrimento in entrata,  infatti  tutti procedono appaiati, e nessuno e’ senza compagno; e le labbra devono essere come un nastro di porpora e la bocca soffusa di grazia; inoltre, come uno spicchio di melagrana la gota attraverso il  velo: le labbra, la bocca e le gote devono essere attente alle parole in uscita, parole di grazia di perdono e di pieta’, quindi relative allo sviluppo di Chesed, ma sempre “velate”: modeste, nascoste e prudenti.

4 Il collo della Promessa e’ paragonato alla torre di Davide costruita a guisa di fortezza. Davide e’ il Re d’Israele, il collo e’ relativo alla Sephirah Chesed (= Giustizia) la cui immagine e’ un Re sul trono), ma anche alla Sephirah Geburah (= Forza, fortezza) sua complementare, quindi Il Chesed-Geburah della Sposa deve avere le stesse caratteristiche della fortezza  di Davide (= amato da Dio) a cui sono appesi mille scudi... armature di prodi, a testimoniare le mille vittorie conquistate dai due centri Chesed e Geburah (sugli avversari, le qelipoth corrispondenti).

5 I seni, essendo nella zona del petto, sono relativi a Tiphereth, la cui immagine e’ quella di un Bimbo. Qui sono paragonati a  due cerbiatti gemelli che pascolano fra i gigli. Il seno della Sposa, il suo Tiphereth, il Bimbo (l’Ermafrodito, i due gemelli) si deve alimentare di gigli, il giglio e’ un fiore che simboleggia l’amore puro e verginale e che allontana il serpente, l’Avversario, il Tiphereth dell’albero nero.

6-7 Ora la Sposo interrompe l’elenco delle bellezze della Sposa per ripromettersi l’unione con lei prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, prima che subentri il periodo dell’oscurita’; intanto Egli dichiara che l’Amata e’ tutta bella  e che in lei non c’e’ nessuna macchia.  Nella vita quotidiana i momenti di beatitudine della personalita’ (unione col Divino) sono limitati; gli interessi della vita (lavoro, famiglia, impegni, svaghi, ecc.) interrompono prima o poi il momento magico, ma presto, quando “il fidanzamento” e’ stato davvero celebrato, torna l’esigenza del nuovo Incontro...Perche’ nell’Amica del Se’ non c’e’  alcuna macchia, alcuna imperfezione, ed Egli l’ama incondizionatamente e la desidera appassionatamente. Cfr. Bhagavad Gita XII, 14-18.

8 Vieni con me dal Libano. Il Libano e’ un monte della Siria da cui nasce il Giordano. Avanza  dalla cima dell’Amana del Senir e dell’Ermon, tane di leoni, monti di leopardi. L’Amana, il Senir e l’Ermon sono cime dell’Antilibano. Lo Sposo invita la Sposa a raggiungerlo dalle “terre” lontane ove si trova al momento e in cui corre pericolo (tane di leoni e di leopardi). Il leone, che compare nei miti di Sansone (Gdc.14,6) Davide (1 Sam. 17, 34-36), e Daniele (Dn. 14, 30-42) viene omologato al Nemico da fuggire e  sconfiggere; cosi’ il leopardo, che rappresenta la ferocia e l’aggressivita’ (Is. 11,6); queste “terre” lontane possono essere paragonate a stati d’animo di tristezza o a pensieri di sconforto, dovuti proprio alla lontananza dello Sposo.

9 Per convincerla a seguirlo Egli le confessa il suo amore: tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa: chiamare l’Amata sorella, la pone al suo stesso livello, come figlia dei suoi stessi genitori (Chokmah, Saggezza, Binah, Comprensione), e poi in Alchimia le Nozze Mistiche avvengono proprio tra fratello e sorella, simbolicamente Sole e Luna, che si uniscono a formare la Cosa Unica (v. La Tavola di Smeraldo). Tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana.  La bellezza degli occhi (sguardo) e il fascino degli ornamenti (una perla sola) hanno conquistato lo Sposo. Ma che cosa rappresenta lo sguardo di lei se non quelle qualita’ di colomba del v. 1?  E che cosa rappresenta la perla della collana, se non un raggio della Luce del centro della gola, Chesed del v. 4?

10 Continua l’elenco interrotto al v. 6 di quelle che debbono essere le  altre qualita’ della Sposa.  Soavi le carezze e piu’ deliziose del vino: il vino inebria, le carezze delle mani dell’Amata debbono superare le delizie del vino, cioe’ essere in grado di donare vita, gioia, amore. Le mani, come completamento delle braccia sono corrispondenti a Geburah (Forza), questo centro deve emanare tali qualita’.

11 Le tue labbra stillano miele vergine..., miele e latte sotto la tua lingua: la terra di Canaan viene promessa a Mose’ (Es. 3,8) come un paese dove scorre latte e miele, le parole dell’Amata debbono essere dolci e nutrienti, cioe’ amorevoli e sagge. Il profumo delle tue vesti come il profumo dei cedri del Libano. Le vesti che corrispondono all’abito, coprono  e nascondono la persona, ma si riferiscono anche  alle abitudini di essa; abitudini, profumate come i cedri, sono abitudini pulite, abitudini purificate.

12-15 Giardino chiuso tu sei. Ora lo Sposo manifesta le sue esigenze nel Matrimonio che si deve celebrare, e cioe’ il suo diritto di esclusivita’, di proprieta’ assoluta: ogni zolla, ogni germoglio, ogni fiore, ogni frutto, ogni arbusto, ogni albero della Sposa-giardino e’ suo; e pure tutti i profumi di esso, in tutta la molteplice gamma di sfumature, di aromi e di essenze gli appartengono totalmente.

 Tu sei... fontana sigillata... pozzo d’acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano. La Sposa e’ paragonata sia alla Terra, giardino, sia all’acqua che fa della Terra un giardino; tale pozzo d’acque vive ci riporta all’episodio della Samaritana (Gv. 4, 14) in cui Cristo si dichiare Egli stesso sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna. Anche i ruscelli sgorganti dal Libano richiamano le acque del Giordano in cui Giovanni Battista, precursore del Cristo, battezzava. Daath, l’Io Sono, con le Nozze, nel pieno possesso della Sposa, trasferisce a lei le sue stesse prerogative.

16 Levati,  aquilone e tu austro, vieni, soffia sul mio giardino, si effondano i suoi aromi. Allorche’ la Sposa si e’  data tutta allo Sposo ed divenuta tutt’Uno con Lui, il Vento ( cfr.1Re 19, 12-13), lo Spirito effonde i suoi aromi.

Venga il mio diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti. La Sposa accetta le condizioni del Matrimonio e si offre totalmente all’Amato.

cap.5

1 Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, e bevete; inebriatevi, o cari.

2 Io dormo ma il mio cuore veglia. Un rumore! E’ il mio diletto che bussa: “Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia: perche’ il mio capo e’ bagnato di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne”. 

3 “Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavati i piedi; come ancora sporcarli?”

4 Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio e un fremito mi ha sconvolta.

5 Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello.

6 Ho aperto allora al mio diletto, ma il mio diletto gia’ se ne era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa. L’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non m’ha risposto.

7 Mi han trovato le guardie che perlustrano la citta’; mi han percosso, mi hanno ferito, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura.

8 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate il mio diletto, che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore!

9 Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, o tu, la piu’ bella fra le donne? Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, perche’ cosi’ ci scongiuri?

10 Il mio diletto e’ bianco e vermiglio riconoscibile fra mille e mille.

11 Il suo capo e’ oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli di palma, neri come il corvo.

12 I suoi occhi come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti lavati nel latte, si posano in una perfetta incastonatura.

13 Le sue guance, come aiuole di balsamo, scrigni di erbe aromatiche; le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra.

14 Le sue mani sono cilindri d’oro, tempestate di gemme di Tarsis; il suo petto e’ tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.

15 Le sue gambe, colonne d’alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto e’ quello del Libano, magnifico come i cedri.

16 Dolcezza e’ il suo palato, egli e’ tutto delizie! Questo e’ il mio diletto, questo e’ il mio amico. o figlie di Gerusalemme.

cap.5 int. F

1 E’ stata celebrata un’altra Unione tra i due Promessi; lo Sposo si ritiene soddisfatto dell’Incontro e invita gli amici a mangiare, bere ed inebriarsi. E’ un invito a tutti i Salomoni che leggono il Cantico, a conoscere la Sapienza, a contattare lo Spirito e a nutrirsene con gioia: le Nozze Mistiche sono, non solo possibili, ma il vero scopo dell’incarnazione.

2-6 Ora la Sposa racconta quello che puo’ succedere tra i Promessi quando “l’Amata dorme”. La personalita’ spesso si addormenta, soprattutto quando lo Sposo tarda a venire (cfr. l’episodio delle vergini stolte  di Mt. 25) e anche se il cuore veglia, essendo ormai il centro Tiphereth unito indissolubilmente al centro Daath, pure l’attenzione del centro Malkuth non e’ sufficiente a cogliere l’attimo meraviglioso in cui il Diletto bussa e chiede di entrare. Aprimi, sorella mia... perfetta mia: il Se’ (non si sa quando) richiede asilo, vuole un “Luogo” ove asciugare e posare il capo (cfr. Mt. 8, 20) e vuole pure immediata risposta; se l’anima indugia ad aprire la porta, Mi sono tolta la veste..., mi sono lavati i piedi.. come ancora sporcarli?  a causa di inutili considerazioni e timori, perde il momento magico del contatto; anche se subito dopo, prepotentemente attratta dal profumo di Lui si affretta alla porta, ecco non Lo trova piu’: il mio diletto se ne era andato, era scomparso... A questo punto, venir meno, cercarLo, chiamarLo, tutto e’ inutile: non m’ha risposto: il Se’ non risponde. Ormai l’occasione e’ perduta.

7 Di nuovo, come nel cap. 3, la Sposa disperata, va in cerca dello Sposo per tutta la citta’, ma questa volta le conseguenze della mancata adesione alla Sua volonta’ sono ben piu’ pesanti della volta precedente: le guardie delle mura non riconoscono nella donna agitata che “va in giro di notte” la Promessa del Re e la considerano una prostituta: la trovano, la percuotono, la feriscono, le tolgono il mantello: interpretiamo questa sequenza di azioni delle guardie come autopunizioni che la personalita’ si infligge: sofferenze nel fisico, come malattie (percosse, ferite) e sofferenze nella mente, come perdita  della protezione, della schermatura, contro il male psichico (perdita del mantello).

8 Quando si tocca il fondo di una situazione, dopo, non si puo’ che risalire; la personalita’ cerca aiuto nelle sue buone qualita’ (nelle figlie di Gerusalemme); a loro chiede di intercedere per lei presso lo Sposo, di raccontarGli la sua disperazione, che e’ malata d’amore per Lui.

9 Non sono le buone qualita’  della personalita’ a far tornare lo Sposo, non ne sono capaci, non lo conoscono neppure, tuttavia esse riconducono l’attenzione della Promessa verso di Lui, chiedendone le caratteristiche.

10-11 Nel momento stesso in cui La Sposa elenca i pregi dello Sposo e ne rammenta i singoli particolari, Lo richiama a se’. Egli viene descritto come il Tempio, il Luogo dell’adorazione, il Luogo dell’Alleanza e della Riconciliazione. Il colore e’ bianco e vermiglio: Egli emana Luce e Amore; il capo e’ oro, oro puro:  e’ la cupola del Tempio; i riccioli grappoli di palma: sono i giardini pensili che arricchiscono la cupola.

12-13 Gli occhi come colombe su ruscelli d’acqua: completano la descrizione dei giardini pensili: le colombe sono simbolo di Spirito, i ruscelli di Acqua di Vita. I denti, lavati nel latte, si posano in perfetta incastonatura: nelle simbologia dei denti (cfr. cap. 4,2), come barriera per cio’ che entra (cibo) e cio’ che esce (parola) abbiamo qui la perfezione assoluta; nel Tempio essi rappresentano una sorta di “guardiani della soglia” che fanno entrare solo cio’ che e’ degno ed uscire solo cio’ che e’ necessario, giusto e saggio, coadiuvati da  guance come aiuole di balsamo, e da labbra come gigli che stillano fluida mirra.

14-15 Le mani sono cilindri d’oro tempestate di gemme di Tarsis: i vasi del Tempio sono tutti d’oro e ornati di gemme preziose, cosi’ l’altare (il petto) tutto in avorio incrostato di zaffiri;  le colonne del Tempio (le gambe) sono colonne d’alabastro su basi d’oro puro e l’aspetto e’ quello del Libano, maestoso come cedri: Egli ha tutta la magnificenza dell’Albero della Vita, Egli e’ l’Albero stesso (cedro del Libano = bianco), l’Albero biamco.

16 La sua Parola, il suo Verbo (il suo palato) e’ il massimo della dolcezza (letteralmente: il vino piu’ dolce che ci sia, vino inteso come bevanda Spirituale). Questo e’ il mio diletto, questo e’ il mio amico, figlie di Gerusalemme. Questa e’ la descrizione dello Sposo, che altro si puo’ dire?

cap. 6

1 Dov’e’ andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si e’ recato il tuo diletto, perche’ noi lo possiamo cercare con te?

2 Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli.

3 Io sono per il mio diletto e il mio diletto e’ per me; egli pascola il gregge tra i gigli.

4 Tu sei bella, amica mia come Tirza, leggiadra come Gerusalemme, terribile come schiere a vessilli spiegati.

5 Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Galaad.

6 I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutti procedono appaiati e nessuno e’ senza compagno.

7 Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il velo.

8 Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le fanciulle senza numero

9 Ma unica e’ la mia colomba, la mia perfetta, ella e’ l’unica di sua madre, la preferita della sua genitrice. L’hanno vista le giovani e l’hanno deta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi.

10 “Chi e’ costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere e vessilli spiegati?”

11 Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere il verdeggiare della valle, per vedere se la vite metteva i germogli, se fiorivano i melograni.

12 Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadib.

cap. 6 int. F

1-3 Le amiche dell’Amata vogliono conoscere “il Luogo” in cui e’ andato il diletto per potervisi recare con lei e cercarLo: tutte le Sephiroth dell’Albero aspirano alla conoscenza di Daath, la Sphirah occulta, ma nessuna di loro potra’ mai attirare il Centro Daatico come solo puo’ fare la sua Promessa, il centro Malkuth; Egli infatti era sceso nel suo giardino, a  pascolare il gregge nei giardini e cogliere i gigli:  e’ questa l’immagine della Divina Shekinah che scende dal piano Atziluth (causale) fino al piano Assiah (fisico) dove l’Io Sono incontra la sua creatura per scambiare con lei baci e carezze. Per questo motivo, certa dei suoi diritti  e privilegi, la Sposa (Malkah) puo’ affermare con orgoglio che: io sono per il mio diletto e il mio diletto e’ per me: egli pascola il gregge tra i gigli: in cui per gregge si intende l’elemento fecondante, il fuoco-aria e per gigli l’elemento fecondato, l’acqua-terra, ma su un livello di quasi parita’ in quanto l’uno complementare dell’altro, come lo Yang e lo Yin cinesi del Tao.

4-7 Abbiamo ora una nuova descrizione della Sposa, piu’ completa di quella del cap.4, 1-7, anche se alcuni versetti sono ripetuti. Lo Sposo paragona l’Amata alle citta’ di Tirza (= la desiderata ) e Gerusalemme ( citta’ della pace), entrambe antiche capitali del regno d’Israele, in epoche diverse: Tirza (932-875 a.C.) Gerusalemme (1000 a. C-70 d. C.):l’Amata  corrisponde quindi alla “desiderata Citta’ della Pace”, terribile come schiere a vessilli spiegati, di quella Pace che si conquista con la potenza combattiva e con la vittoria delle armi (contro il male). Distogli da me i tuoi occhi, il loro sguardo mi turba: talmente potente e’ la magia degli occhi della Sposa da sconvolgere l’Amato (cfr. Gn 6, 2, “...i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli...”  Nelle mitologie di tutti i popoli si ritrovano da sempre matrimoni tra dei e donne o tra dee e uomini, perche’ il mondo fisico e’ compenetrato dai mondi sottili, ma nel Cantico il rapporto Se’-personalita’, che conduce al processo di indiazione ( o di individuazione, come direbbe Jung) di quest’ultima, e’ illustrato in un linguaggio talmente scoperto da non lasciare dubbi sulla reale intenzione dell’autore.

8-9 Sessanta sono le regine,  come erano sessanta i prodi che scortavano il carro di Salomone, a cui avevamo attribuito il significato di qualita’ dell’Albero; lo stesso significato hanno qui le regine a cui si aggiungono ottanta le altre spose e le  fanciulle senza numero: tutta questa corte femminile fa da cornice e sfondo alla unica, perfetta, colomba, unica di sua madre, la preferita dalla sua genitrice... di cui le regine e le altre spose hanno intessuto le lodi: l’Amata e’ vista come un centro di Luce (Geocentro) che irradia intorno a se’ e coinvolge nella sua bellezza e splendore tutto cio’ che la circonda: Malkuth e’ la specchiatura ultima della Grande Binah, la Grande Madre che comprende tutto e tutto riassorbe in se’ nel ritorno della Shekinah al Kether cosmico.

10 Chi e’ costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere e vessilli spiegati?  L’Unica racchiude in se’ anche tutte le qualita’ dei pianeti: del Mercurio (l’aurora),  della Luna (bella), del Sole (fulgida), di Marte (schiere),di  Giove (vessilli).

11-12 Abbiamo in questi ultimi versetti forse una risposta al perche’ dell’incarnazione del Se’: Nel giardino dei noci Io Sono sceso per vedere il verdeggiare della valle... se la vite metteva germogli, se fiorivano i melograni. Un antico detto ebraico dice che “a Dio piacciono le storie”, noi aggiungiamo che a Dio piaccciono  le storie tanto da viverle da Protagonista curioso e desideroso di guidare i suoi Carri di Ammi-nadib, letteralmente “il mio popolo e’ generoso”, proprio per vedere se il suo Carro-popolo (Malkuth) e’ generoso come Lui lo ha fatto. Cosi’ come la Storia viene qui raccontata, vale la pena di conoscerLa e di viverLa.

cap.7

1 “Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti, vogliamo ammirarti”.  “Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?”.

2 “Come sono belli i tuoi piedi, nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista.

3 Il tuo ombelico e’ una coppa rotonda che non manca mai di vino drogato. Il tuo ventre e’ un mucchio do grano, circondato da gigli.

4 I tuoi seni come due cerbiatti, gemelli di gazzella.

5 Il tuo collo come una torre d’avorio; i tuoi occhi sono come i laghetti di Chesbon, presso la porta di Bat-Rabbim; il tuo naso come la torre del Libano, che fa la guardia verso Damasco.

6 Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo e’ come la porpora; un re e’ stato preso dalle tue trecce”.

7 Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, figlia di delizie!

8 La tua statura rassomiglia a una palma e i tuoi seni ai grappoli.

9 Ho detto: “ Saliro’ sulla palma, cogliero’ i grappoli di datteri; mi sieno i tuoi seni come grappoli d’uva e il profumo del tuo respiro come di pomi”.

10 “Il tuo palato e’ come vino squisito che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle labbra e sui denti!

11 Io sono per il mio diletto e la sua brama e’ verso di me. 

12 Vieni, mio diletto, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi.

13 Di buon mattino andremo alle vigne; vedremo se mette gemme la vite, se sbocciano i fiori, se fioriscono i melograni: la’ ti daro’ le mie carezze!

14 Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’e’ ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te”.

Cap.7

1 Il settimo capitolo, come il settimo giorno della settimana, “chiude i lavori” (Gn. 2,2 : Allora Dio nel settimo giorno porto’ a termine il lavoro che aveva fatto...), cfr. anche I Ching n. 63 “Dopo il Compimento”. L’ottavo capitolo, poi, riproporra’ l’inizio di un nuovo lavoro...(cfr. I Ching n. 64) perche’ nello spazio-tempo ogni cosa si ripropone uguale ma sempre diversa, in quanto rinnovata dall’esperienza precedente, cosi’ come a ogni giorno ne segue un altro, a ogni anno, un altro ecc. ecc.. Volgiti, volgiti, Sulammita: l’energia della Divina Shekinah, che era “scesa” ora risale l’Albero. Alla Sulammita, alla donna del Re Salomone (ma anche di Davide v. 1Re, 1-4), alla donna di Pace, all’energia che ha conosciuto la Pace, si chiede di “volgersi”, di tornare indietro, di convertire la sua direzione, di ruotare su se stessa e nello stesso tempo di mostrare le sue bellezze nella danza a due schiere: la danza a due schiere e’ probabilmente la caratteristica danza nuziale, ma  per noi si riferisce alle due colonne dell’Albero che vengono percorse alternativamente sia nella discesa che nella risalta.

2-6 Questa volta l’elogio della Sposa, proprio per illustrare la risalita dell’energia, comincia dal basso, dai piedi, per giungere a poco a poco fin sopra la testa: i piedi nei sandali possono essere riferiti al Malkuth, le curve dei fianchi, opera di mani d’artista, l’ombelico... coppa rotonda e il ventre mucchio di grano alle Sephiroth Yesod, Hod e Netzach; i seni come due cerbiatti a Tiphereth; il collo come torre d’avorio a Geburah-Chesed; gli occhi come laghetti di Chesbon (= meditazione) presso la porta di Bat-Rabbim (letteralmente = figlia della moltitudine, vale a dire “il Luogo” dove hanno origine i 10.000 esseri del Tao Te Ching) e  il naso ... che fa la guardia verso Damasco (= metallo lavorato a fili in oro e argento, oppure rosa profumatissima) a Daath; infine: il tuo capo ... come il Carmelo (la cima piu’ alta della Terra Promessa, letteralmente = monte di Elia) le chiome... come la porpora (il colore dell’Amore); un re e’ stato preso dalle tue trecce ( diadema femminile a forma di “corona”), ai tre Superni: Binah, Cockmah, Kether.

7-9 La Bellezza e la Grazia dell’Amata la rendono figlia di delizie ( da de-lacio= sedurre) capace di attirare a se’ l’energia tutto l’Albero, perche’ la sua statura, il suo “esserci” e’ Albero, qui identificato come palma ricca di grappoli di datteri, frutti dolcissimi e nutrienti. Palma deriva da “mano” e  datteri da “dito”, “impalmare la sposa” e’ relativo al patto nuziale, la palma e’ dunque l’Albero che ha stretto l’Alleanza con Jahweh, l’Io Sono.  Saliro’ sulla palma... mi siano i tuoi seni come grappoli d’uva...: l’Albero-Sposa produrra’ allo Sposo il vino spirituale dell’Estasi, il profumo del respiro come di pomi: il suo alito, frutto dei rami e dei fiori dell’Albero, la Vita stessa.

10 “Il tuo palato e’ come vino squisito ... e fluisce sulle labbra e sui denti...” La Sposa risponde 

che lo stesso  vino scorrendo dall’Uno all’Altra fluira’ in Parola, in Verbo, cioe’ in Nuova Creazione.

11-14 Nel cap. 6,3 La Sposa diceva: “Io sono per il mio diletto e il mio diletto e’ per me” qui dice: “Io sono per il mio diletto e la sua brama e’ verso di me” in un crescendo di unificazione, ora la Sposa fa suo lo scopo dell’incarnazione del Se’ (cfr. 6,11): Andiamo nei campi...vedremo se mette gemme la vite,  se sbocciano i fiori, se fioriscono i melograni. La’ ti daro’ le mie carezze: nei campi gli Amplessi si moltiplicheranno perche’ le mandragore frutti che favoriscono la fecondita’ (Gn. 30, 14-16) mandano profumo... alle nostre porte c’e’ ogni specie di frutti squisiti,  freschi e secchi... li ho serbati per te: i frutti dell’Amore e delle Nozze tra Daath e Malkuth sono tutti del Se’.

cap. 8

1 Oh, se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre! Trovandoti fuori ti potrei baciare e nessuno potrebbe disprezzarmi.

2 Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; mi insegneresti l’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico, del succo del mio melograno.

3 La sua sinistra e’ sotto il mio capo, e la sua destra mi abbraccia.

4 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finche’ non lo voglia.

5 Chi e’ colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? Sotto il melo ti ho svegliata; la’ dove ti concepi’ tua madre, la’, dove la tua genitrice ti partori’.

6 Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perche’ forte come la morte e’ l’amore, tenace come gli inferi e’ la gelosia; le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore!

7 Le grandi acque non possono spegnere l’amore ne’ i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio.

8 Una sorella piccola abbiamo e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlera’?

9 Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d’argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro.

10 Io sono un muro e i miei seni come torri! Cosi’ sono i suoi occhi, come colei che ha trovato la pace!

11 Una vigna aveva Salomone in  Baal-Amon; egli affido’ la vigna ai custodi; ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille sicli d’argento.

12 La vigna mia, proprio mia mi sta davanti: a te, Salomone, i mille sicli e duecento per i custodi del suo frutto!

13 Tu che abiti nei giardini - i compagni stanno in ascolto - fammi sentire la tua voce.

14 “Fuggi, mio diletto, simile a gazzella o ad un cerbiatto, sopra i monti degli aromi”.

cap.8 int. F

1-2 Come dicevamo nel commento del precedente capitolo qui la Storia ricomincia: un’altra personalita’ ha avuto un fugace incontro con il Divino e si e’ innamorata. L’Amato non e’ ancora Promesso, non e’ stato presentato alla “famiglia” e l’Amata vorrebbe quasi che fosse un fratello di latte (una delle Sephiroth che conosce, familiare) per poterLo baciare senza essere disprezzata, criticata, perche’ gia’ essa e’ pronta a darsi tutta.

3-4 La sua sinistra e’ sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia: l’Amore del Se’ ha avvolto la creatura, ma la Sua generosita’ e’ talmente grande da lasciare l’anima completamente libera di scegliere il momento del Risveglio: non scuotete dal sonno l’amata finche’ non lo voglia.

5 Chi e’ colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? Anche questa e’ una ripetizione (cfr. 3,6) della necessita’ della desertificazione o processo di essiccamento (che precede la fase di umidificazione o fecondazione), per ottenere l’appoggio del diletto,  che sotto il melo, sotto l’Albero, la’ dove tua madre ti concepi’, la’ dove  dove la tua genitrice ti partori’ cioe’ nel “Luogo” del Malkuth, sveglia definitivamente l’Amata. La “desertificazione” dunque e’ la causa della volonta’ di Risveglio della personalita’.

6-7 Ed ecco che essa si “promette” all’Amato: mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio: mente-sentimento (cuore) e azione (braccio) non appartengono piu’ alla Promessa, ma per trasposizione, direttamente  al Se’ perche’ ormai l’Amore che li lega e’ forte come la morte e la gelosia (il diritto di esclusivita’) tenace come gli inferi; le vampe di questo Amore sono fiamma del Signore (letteralmente di Jah), dell’Io Sono, Daath, fuoco di Briah. Questo Fuoco non puo’ essere spento ne’ dalle grandi acque,  ne’ dai fiumi, ne’ puo’ essere acquistato da tutte le ricchezze della casa: questo Fuoco e’ l’elemento che regna sovrano su tutti gli altri elementi dell’Albero.

8-9 Parlano i fratelli (le altre Sephiroth) della Promessa-Sposa ancora bambina (Malkah): Una sorella piccolina abbiamo e ancora non ha seni... se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d’argento, se fosse una porta ecc.. L’amore di se’ (l’ego) vorrebbe ritardare le Nozze Mistiche fingendo di non vedere che Io sono un muro e i miei seni sono torri; che il tempo e’ passato e che Cosi’ sono ai suoi occhi, come colei che ha trovato pace; che la Sposa bambina sta crescendo. La Sposa bambina sara’  la Sulammita, la Sposa di Salomone, la Sposa del Re.

10-12 Una vigna aveva Salomone in Baal-Amon , letteralmente = nel luogo delle moltitudini o delle ricchezze, in Assiah, e i custodi gli dovevano portare come suo frutto mille sicli d’argento (cfr. Mt.25, 14-15, Parabola dei talenti): Il Se’ pretende un “reddito” quando da’ in custodia la sua vigna a normali custodi (personalita’ ancora dormenti, che non Lo conoscono direttamente); il reddito e’ di mille sicli ciascuno, mille e’ il valore di 10 alla terza potenza, 10x10x10, cioe’ l’energia dei tre piani della manifestazione Assiah, fisico, Yetzirah, astrale, Briah, mentale. Ma quando la personalita’ prende Coscienza della sua “essenza”  di Sposa, Gli offre la sua propria vigna (v. 1,6), quella che le sta davanti... a mille sicli, il normale reddito, piu’ duecento sicli per i custodi del suo frutto: 200 e’ il valore numerico della lettera Resh, lettera relativa alla Resurrezione, cioe’ alla Rinascita e al Rinnovamento di Cielo e Terra, che si attua con il Matrimonio. 

13 L’Io Sono accetta l’offerta e risponde all’Amata: fammi sentire la tua voce, perche’ “i compagni stanno in ascolto”: l’insegnamento deve essere passato, il Cantico divulgato.

14 Ubbidiente al Suo comando, come gia’in precedenza (2,17), l’Amata richiama l’Amato, pronta ad un nuovo Incontro, ad un nuovo Amplesso.

Fine

